



ACCESSIBILITÀ E DISSEMINAZIONE DEI DATI 
NELL’ESPERIENZA DELL’ISMA
1. Ricerca pubblica e accessibilità ai dati
Il tema dell’accessibilità, proprietà e disseminazione dei dati archeologici 
coinvolge molti soggetti differenti (professionisti dei beni culturali, funzio-
nari incaricati della tutela, ricercatori, etc.) i quali dovrebbero, nella teoria, 
interagire all’interno di un quadro normativo definito. In alcuni interventi 
pubblicati in questi stessi atti è stata ampiamente affrontata la problematica 
della proprietà intellettuale dei dati con particolare riguardo ai liberi profes-
sionisti che intervengono sui beni stessi elaborando le informazioni di base 
(Gambino, Bixio e Boi in questi Atti) oppure quella della riproducibilità 
delle immagini del bene culturale da parte di privati fruitori (Modolo in 
questi Atti). 
A questo riguardo, ritengo utile sottolineare che il tema trattato com-
porta delle ricadute che esulano apparentemente dalla discussione sul diritto 
di autore o sulla proprietà intellettuale del dato, ma che rivestono un ruolo 
altrettanto importante nella più ampia discussione sul ruolo professionale: 
l’evidente disequilibrio che si verrebbe a creare tra le figure deputate alla 
custodia degli archivi documentali (ad es., funzionari delle soprintendenze) e 
il professionista autore della documentazione archeologica. Nello specifico, 
qualora si configurasse una completa libertà di pubblicazione autonoma dei 
dati da parte del funzionario, ciò si tradurrebbe in una evidente disparità 
nelle prospettive di crescita professionale e accademica e, conseguentemente, 
nel riconoscimento nelle sedi concorsuali, per chi opera all’esterno dell’am-
ministrazione dello Stato; questa condizione appare inaccettabile in primis 
da un punto di vista etico (tema sollevato anche da Boi e Serlorenzi in 
questi Atti).
Nel presente contributo si vuole invece approfondire il caso specifico di 
un Istituto pubblico di ricerca e delle sue eventuali prerogative e/o limitazioni 
in merito all’accessibilità e alla disseminazione dei dati archeologici; non af-
fronteremo invece il tema della proprietà o della paternità intellettuale delle 
elaborazioni, in quanto riteniamo sia rubricabile tra i casi più generali dei 
prodotti dell’ingegno individuale dello studioso.
La “Carta Europea del Ricercatore” 1 esplicita con chiarezza la libertà 
della quale i ricercatori dovrebbero poter godere al fine di poter «orientare le 
1 https://cdn1.euraxess.org/sites/default/files/brochures/eur_21620_en-it.compressed.pdf.
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loro attività di ricerca al bene dell’umanità e all’ampliamento delle frontiere 
della conoscenza». Tale libertà è limitata, ovviamente, da vincoli operativi 
(ad es. di bilancio) o, «soprattutto nel settore industriale, per motivi di tutela 
della proprietà intellettuale». 
Appare quindi chiaro come il perseguimento degli obiettivi della ricerca 
possa non sempre collimare perfettamente con le prerogative di accesso e 
divulgazione dei dati, siano anch’essi “pubblici”, dunque gestiti da organi 
dello Stato che ne garantiscono la raccolta e la conservazione. La fattispecie 
in esame pone in gioco, dunque, un ulteriore elemento sul quale è necessario 
riflettere: qualora la ricerca sia “pubblica” e quindi di “interesse comune”, 
come si conciliano le necessità di tutela e gestione dei dati con i diritti/doveri 
della ricerca?
Il tema risulta di particolare attualità come è dimostrato dalle recenti 
indicazioni e linee programmatiche presenti nel cosiddetto “Piano S” che 
stabilisce come dal 1° gennaio 2020 tutti i paper scientifici finanziati da enti 
pubblici nazionali e internazionali debbano essere pubblicati su giornali 
o piattaforme open access 2. Il CNR, nella sua funzione di più grande ente 
pubblico di ricerca in Italia, persegue la sua mission anche nel campo delle 
“scienze dell’antichità” con una lunga tradizione che vede impegnati più 
istituti in molteplici campi disciplinari. In particolare l’Istituto di Studi sul 
Mediterraneo Antico (ISMA) privilegia, rispetto ad altri Istituti più rivolti, ad 
esempio, agli aspetti tecnologici, alla conservazione e valorizzazione dei Beni 
Culturali, ricerche caratterizzate da metodologie di indagine marcatamente 
storico-archeologiche, pur non trascurando un approccio multidisciplinare che 
si fonda su tecnologie innovative e analisi archeometriche, in tutto il bacino 
del Mediterraneo e nel Vicino Oriente.
Così come la Carta Europea del Ricercatore indica i diritti dei ricerca-
tori, la Commissione per l’Etica della Ricerca e la Bioetica 3 si configura come 
un organismo indipendente del CNR con funzioni di consulenza in materia 
di etica della ricerca, bioetica e biodiritto, inclusi gli aspetti deontologici e 
giuridici ricompresi nell’ambito della integrità nella ricerca: le “linee guida” 
espresse da questa Commissione dettagliano in modo molto preciso i doveri 
e le modalità di comportamento dei ricercatori che operano in seno al CNR.
In sostanza, alla luce delle peculiarità inerenti l’argomento delle ricerche 
in ambito antichistico, riteniamo sia necessario elaborare da parte delle Istitu-
zioni coinvolte, delle modalità di accesso ai dati archeologici per i ricercatori 
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pubblici, che permettano di perseguire al contempo le finalità delle proprie 
ricerche nel rispetto delle prerogative sul diritto di autore, del diritto di tutela 
degli organi periferici del Ministero per i Beni Culturali e delle norme etiche 
richieste ai ricercatori CNR.
M.A.
2. Le esperienze dell’ISMA
Le peculiarità sopra descritte rendono l’ISMA particolarmente coinvolto 
nel tema dell’“accessibilità” ai dati archeologici, introdotto in questa sede 
attraverso una breve panoramica di esperienze realizzate nel nostro Istituto: 
il caso più lineare è quello in cui l’ISMA si rende diretto protagonista delle 
indagini, mediante l’ottenimento di concessioni di scavo che, nel caso dei lavori 
su territorio italiano, sono rilasciate dal Ministero dei Beni e delle Attività 
culturali e del Turismo. Alcune missioni archeologiche condotte dall’ISMA 
(Fig. 1) in territorio italiano sono scavi in concessione dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio dell’Etruria Meridionale nell’area urbana 
di Cerveteri, diretti prima da Mauro Cristofani e ora da Vincenzo Bellelli, 
nelle aree sacre in località Vigna Parrocchiale, Sant’Antonio e Manganello, 
e nel settore delle mura urbiche localizzato fra la Porta del Manganello e 
quella della Bufolareccia 4; le missioni presso l’insediamento fenicio e punico 
di Pani Loriga in Sardegna, dirette da Massimo Botto su concessione della 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio Sud Sardegna (Botto 
2016, con bibliografia precedente); le indagini presso la villa romana di Cot-
tanello, missione diretta da Carla Sfameni su concessione della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Lazio (Pensabene, Sfameni 2017); lo 
scavo dell’abitato protostorico della media età del Bronzo presso San Vincenzo 
a Stromboli, coordinato da Marco Bettelli (da ultimo Bettelli et al. 2016, 
con bibliografia precedente). 
Nei casi degli scavi in concessione su territorio italiano, gli unici qui 
affrontati in quanto normati dalla giurisprudenza nazionale, i dati grezzi 
recuperati nel corso delle indagini sono elaborati direttamente dai componenti 
delle missioni, nel rispetto di accordi e disposizioni stabiliti nelle concessioni 
stesse.
Il tema dell’accessibilità dei dati diviene più complesso quando i ri-
cercatori – archeologi, linguisti, epigrafisti, storici dell’arte, etc. – non sono 
parte attiva nel recupero dei dati stessi. Infatti la complessità e l’articolazione 
delle materie legate all’antichistica e allo studio del patrimonio culturale in 
4 I risultati degli scavi sono pubblicati nella collana Caere, fondata nel 1988 da Mauro 
Cristofani, oggi diretta da Vincenzo Bellelli (http://www.isma.cnr.it/index.php/2014/08/04/caere- 
1-1983-6-2014/).
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Fig. 1 – Alcuni siti archeologici oggetto di studio da parte dell’ISMA: a) la collina di Pani Loriga; 
b) il santuario del Manganello a Cerveteri; c) la necropoli di Grotta Gramiccia a Veio; d) la villa 
romana di Cottanello.
generale, parallelamente all’evoluzione della disciplina, hanno comportato una 
progressiva diversificazione delle specializzazioni. Tale varietà professionale 
trova diretta corrispondenza nelle diverse competenze del personale di ricerca 
dell’Istituto: in sostanza, quali sono le prerogative di accesso ai dati inediti 
e/o d’archivio da parte di un ricercatore che lavora in un istituto pubblico, 
ma non è titolare di concessioni di scavo pubblico? 
Ritornando di nuovo agli esempi dell’ISMA, alcuni ricercatori dell’Isti-
tuto, al fine di condurre i loro studi e di fronte alla necessità di poter acce-
dere a materiali e informazioni inedite o in corso di studio, hanno avviato 
convenzioni specifiche con le Soprintendenze competenti. Rientra in questi 
casi, il progetto ormai decennale di pubblicazione delle necropoli arcaiche di 
Veio, avviato negli anni ’70 in stretta collaborazione tra la Soprintendenza 
dell’Etruria Meridionale, l’Istituto di Etruscologia e Antichità Italiche dell’U-
niversità di Roma e l’allora Centro per l’Archeologia etrusco-italica del CNR, 
confluito poi nell’ISMA, e attualmente principale linea di ricerca di chi scrive. 
Il fine è quello di mettere reciprocamente a disposizione dati, competenze, 
conoscenze, strumentazioni e risultati, che possano rappresentare il principale 
punto di riferimento per quello che riguarda lo studio e la pubblicazione di 
importanti contesti archeologici, come le necropoli arcaiche di Veio (alcuni 
risultati preliminari in Galante, ten Kortenaar, Piergrossi 2012; Pier-
grossi, Tabolli c.s.).
Ma se da un lato la promozione di gruppi di lavoro e il coinvolgimento 
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prerogative di un istituto pubblico di ricerca, luogo aperto alle collabora-
zioni per sua stessa vocazione, dall’altro riteniamo non possa rappresentare 
l’unica via di accesso ai dati inediti. Il Codice di etica e deontologia per i 
ricercatori che operano nel campo dei beni e delle attività culturali, sopra 
ricordato, è un validissimo strumento di autoregolamentazione e rappre-
senta una sorta di “carta dei doveri” del ricercatore pubblico, ma, come 
ovvio, non affronta il tema dei diritti di accessibilità, momento preliminare 
e indispensabile. 
In sostanza, la cornice giuridica entro cui delineare i rapporti fra 
istituzioni non è ancora del tutto chiaro e la materia non ha ricevuto una 
codificazione normativa che dovrebbe, necessariamente, conciliare il lavoro 
del ricercatore pubblico con il quadro di limitazioni di accesso attualmen-
te vigente nella prassi. È auspicabile un quadro normativo che ottemperi 
allo stesso modo il dovere di tutela e valorizzazione del bene archeologico 
in capo al Ministero, il diritto di autore e la paternità intellettuale dei 
professionisti che per primi elaborano i dati grezzi, e il diritto/dovere del 
ricercatore pubblico di condurre le proprie ricerche, nell’ottica comune di 
conseguire un pubblico vantaggio della comunità scientifica, in tutte le sue 
componenti istituzionali, e dei cittadini, ultimi, ma non ultimi, beneficiari 
del nostro lavoro.
A.P.
3. La disseminazione dei dati
Per quanto concerne la disseminazione dei dati scientifici, ci si può nuo-
vamente riferire ad uno dei principi espressi nelle linee guida per l’integrità 
della ricerca del documento della Commissione per l’Etica e la Bioetica del 
CNR: l’importanza della pubblicazione dei dati ricavati dalle indagini scien-
tifiche e della loro diffusione ad ampio raggio, oggi resa possibile e facilitata 
grazie alla rete web. Nel documento viene infatti sottolineato che tali dati 
«apportano un beneficio collettivo. Pertanto i ricercatori e i soggetti preposti 
a finanziare, sostenere, pubblicare e diffondere la ricerca operano affinché le 
pubblicazioni scientifiche siano liberamente accessibili alla comunità scien-
tifica internazionale». Si pone chiaramente l’accento sull’importanza del 
libero accesso ai dati scientifici, secondo la politica dell’open access, che ha i 
suoi principi fondamentali espressi nella Dichiarazione di Berlino del 2003, 
presso la Società Max Plank, sottoscritta negli anni da numerose istituzioni 
scientifiche ed enti di ricerca e nel 2012 anche dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (Caravale, Piergrossi 2012).
La chiave della “filosofia” che sostiene l’open access è quella della rag-
giungibilità universale e della disseminazione della conoscenza la più ampia 
possibile in risposta alla richiesta globale di condivisione dettata dai nuovi 
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mezzi di comunicazione e, principalmente, dal web. Si tratta di una strategia 
che persegue la rimozione delle barriere economiche, legali o tecniche di 
accesso all’informazione scientifica. La soluzione open access appare, etica-
mente, come la più naturale destinazione dei risultati ottenuti dalle ricerche 
sostenute dai finanziamenti pubblici, nell’ottica della democratizzazione 
dell’informazione scientifica. L’accesso aperto rappresenta, inoltre, una grande 
opportunità per la comunità scientifica di sperimentare nuovi modelli di scrit-
tura partecipativa, alternativi sistemi di creazione e revisione dei contenuti, 
strategie e modelli didattici avanzati, aprendo il dialogo e il confronto verso 
uno scenario internazionale. 
Il nostro Istituto persegue da tempo l’obiettivo della pubblicazione dei 
dati di ricerca ad accesso aperto con alcuni progetti che dalla fine degli anni 
Novanta del Novecento si sono indirizzati in questo senso, sostenuti dall’idea 
di usare la rete come mezzo importante per divulgare risorse e strumenti di 
studio e ricerca, in aggiunta ai canali di diffusione più tradizionali.
Un importante progetto open access è la rivista «Archeologia e Calcola-
tori» (cfr. anche Moscati in questi Atti), che, nata nel 1990 esclusivamente 
in formato cartaceo, dal 2005 ha aderito all’Open Archives Initiative (OAI) 
ed è pubblicata anche online, con possibilità di disporre in formato pdf 
scaricabile e stampabile tutti gli articoli editi a partire dal 1996 5. L’unicità 
della rivista sta anche in questa duplicità tra tradizione e innovazione: 
innovazione che è anche stata pensata nelle procedure adottate per la tra-
smissione dei dati, mirate non solo alla loro accessibilità in rete, ma anche 
ad una loro organizzazione per consentire l’interoperabilità degli archivi e 
la trasmissione.
In anni più recenti altri progetti dell’Istituto hanno ampliato la presenza 
di dati liberi in rete. Vogliamo qui ricordare, per quanto concerne, invece, 
i materiali, la banca dati online dedicata ai bronzi etruschi e romani della 
collezione Faina di Orvieto, che si pone come risorsa informatica per ottenere 
dati, informazioni e confronti utili per guidare la ricerca su alcune produzioni 
bronzistiche di età etrusca e romana, relative, in particolare, a quei centri e a 
quei territori (soprattutto Chiusi, Orvieto, Perugia) da dove provengono gli 
oggetti che fanno parte della raccolta orvietana 6. Il sito offre schede descrittive 
con immagini e link ad altre banche dati presenti in rete e costituisce un utile 
strumento di studio, apprezzato dagli utenti, come dimostrano i numerosi 
accessi non solo dall’Italia, ma anche da diversi paesi dell’Europa e fuori 
(Caravale 2016).
Il sito web dell’ISMA offre, inoltre, alcune risorse bibliografiche relative 
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Fig. 2 – L’itinerario dedicato ai risultati dell’attività di Alternanza Scuola Lavoro, pubblicato nel 
Museo virtuale dell’informatica archeologica.
Massimo Pallottino, Sabatino Moscati e Mauro Cristofani 7. L’Istituto di Studi 
sul Mediterraneo Antico è infatti frutto della fusione nel tempo di alcuni Isti-
tuti di antichistica del CNR, che si occupavano in origine di ambiti di ricerca 
diversi. Tra questi l’Istituto per l’Archeologia etrusco-italica (IAEI), l’Istituto 
per la civiltà fenicio-punica (ICFP) e l’Istituto di Studi sulle Civiltà dell’Egeo 
7 Le risorsi bibliografiche si trovano all’indirizzo: http://www.iscima.cnr.it/.
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e del Vicino Oriente (ICEVO, ex ISMEA), fondati agli inizi degli anni ’70 del 
Novecento, seguendo un progetto che in quel periodo mirava ad accrescere, 
in ambito CNR, il settore delle scienze umanistiche e storiche, focalizzando 
l’attenzione su aree meno rappresentate nella ricerca archeologica di allora. 
Queste bibliografie sono state organizzate cronologicamente, divise per anni 
e rese disponibili online, con link attivi alle risorse accessibili in formato 
aperto (Caravale 2017).
Alcune considerazioni, infine, su come i dati che sono a disposizione 
online siano recepiti dagli utenti, soprattutto dal pubblico più giovane. Le 
nostre recenti esperienze legate ai progetti di alternanza-scuola lavoro in 
alcuni licei classici di Roma hanno fornito infatti elementi di riflessione su 
questo tema. I ragazzi sono stati coinvolti, tra le diverse attività loro propo-
ste, anche nella stesura di alcuni brevi saggi relativi al rapporto tra social- e 
multi-media e musei (Fig. 2) 8. L’impressione è che i giovani siano ormai 
abituati a navigare quotidianamente nella rete che rappresenta la principale 
fonte da cui trarre informazioni; quando si trovano ad interagire con siti 
di alto contenuto culturale, se da un lato riescono con una certa facilità a 
trovare i primi dati di riferimento, dall’altro hanno maggiori incertezze e 
sono spesso riluttanti ad approfondire gli argomenti. Agli utenti del pros-
simo futuro bisognerà quindi assicurare contenuti visivamente accattivanti 
e facilmente navigabili che siano però al contempo scientificamente validi, 
non strettamente limitati alla divulgazione separata dal contesto della ricerca 
e dell’esegesi dei dati.
A.C.
In conclusione si auspica che le riflessioni presentate in queste pagine 
possano trovare spazio in una più ampia dialettica tra le Istituzioni e, di 
conseguenza, che le esperienze del nostro Istituto possano contribuire alla 
definizione di quel quadro normativo necessario che ottemperi i diritti indivi-
duali e i doveri istituzionali di tutti gli attori coinvolti nella ricerca in campo 
archeologico. Ridefinire i compiti e le funzioni è il presupposto fondamentale 
anche per rispondere all’esigenza morale dell’accesso aperto, nell’ormai impre-
scindibile ottica della fruizione sia da parte della comunità scientifica che del 
grande pubblico, recuperando la distanza che spesso divide l’una dall’altro.
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ABSTRACT
The article describes research carried out by the Istituto di Studi sul Mediterraneo Antico 
(ISMA). The CNR-ISMA is involved in many excavations for which permits are granted by the 
Archaeological Superintendency and in several open access publishing projects. In relation to 
these research projects, the article discusses the position of the researcher of a public institution 
regarding access and dissemination of data.
